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ONOREVOLI SENATORI. – Il testo del disegno
di legge sulla tutela delle minoranze lingui-
stiche, che presento a questo ramo del Par-
lamento, segue il testo unificato, elaborato
dalla Commissione affari costituzionali del-
la Camera dei deputati nel corso della X le-
gislatura, delle varie proposte di legge pre-
sentate in argomento (atto Camera
391-1024-1268-1740-1796-1986-A).

È tempo che su questo punto il Parla-
mento decida: la completa attuazione
dell’articolo 6 della Carta costituzionale è
da sempre invocata, ma mai realizzata in
pieno. Il nostro Paese, nelle sue regioni,
presenta diverse culture minori, che hanno
resistito e resistono ancora oggi ai tentativi
di appiattimento e di omogeneizzazione
della cultura che, in diversi fasi della nostra
storia repubblicana, ha avuto luogo, a di-
scapito di aree e tradizioni culturali diffe-
renziate. Nella sola Calabria, ad esempio,
regione con poco più di due milioni di abi-
tanti esistono minoranze linguistiche diver-
se, che custodiscono gelosamente e traman-
dano le loro tradizioni di lingua e di cultu-
ra: i Valdesi da secoli insediati nell’area di
Guardia Piemontese, la minoranza albanese
nel comprensorio del Basso Pollino, quella
grecanica in provincia di Reggio Calabria.
E così in tutta Italia, dove vivono e chiedo-
no tutela le minoranze linguistiche catala-
ne, germaniche, slave, zingare, franco-pro-
venzali, occitane; oltre quelle che – per gli
Statuti speciali delle regioni in cui sono in-
sediate – già ricevono tutela e riconosci-
menti legislativi.

Tali riconoscimenti legislativi possono es-
ser presi a modello, in Europa, sulla que-
stione della tutela delle minoranze linguisti-
che, anche se in essi è ancora evidente la
dicotomia fra la concezione ottocentesca
(restrittiva, in quanto riconosce la tutela al-
le minoranze la cui nazione madre è ricom-
presa in altri Stati), e quella contempora-

nea, pluralista e più estensiva (che ricono-
sce alle minoranze, pertanto, per definizio-
ne, un diritto alla tutela).

Il problema della diversità linguistica è
un problema che risale indietro nel tempo,
alla costituzione stessa dell’Unità d’Italia;
già illustri storici e statisti avevano affron-
tato l’argomento, ed indicato una via mae-
stra, secondo la quale l’unità viene intesa e
valorizzata come armonia di diversità, ed
irrobustita proprio dai legami fra le diverse
culture, lingue e tradizioni; di contro al
concetto di uniformità, che implica un ap-
piattimento delle numerose, storiche iden-
tità locali presenti nel nostro Paese.

Nella concezione fortemente accentrata
dello Stato liberale unitario, però, lo sforzo
politico in questa direzione rimase tiepido,
fermandosi più ad un dibattito culturale e
dottrinale, che favorisse la conoscenza inte-
grata di storia, cultura, tradizioni locali, in-
sieme a quella dell’identità nazionale. Nè
ulteriori passi avanti si ebbero nel Venten-
nio fascista, quando la concezione statola-
trica e nazionalistica (con la netta contrap-
posizione con altre aree culturali a noi con-
tigue), accentratrice e fortemente ideologiz-
zata, impedì ogni ulteriore progresso verso
il regionalismo e la salvaguardia delle aree
culturali minori presenti nel Paese.

Nel periodo repubblicano, a dispetto dei
dettami della Costituzione del 1948 (in par-
ticolare dell’articolo 6), abbiamo visto, di
fatto, un disinteresse per la concreta attua-
zione di quei princìpi, ed il progetto costi-
tuzionale di regionalismo e di autogoverno
locale è rimasto strozzato, inserito in una
logica di funzionalizzazione delle organiz-
zazioni periferiche agli interessi ed alle di-
rettive provenienti dallo Stato centrale.

Oggi, una legislazione inserita nel filone
del diritto pubblico interno orientato verso
la valorizzazione del pluralismo appare in
sintonia con le tendenze emerse nel dibatti-
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to politico-istituzionale e culturale dell’Eu-
ropa intera, che muove i suoi passi in quel-
la direzione, come emerge dal dibattito e
dai documenti ufficiali approvati in sede di
Parlamento europeo, e di Consiglio d’Euro-
pa. Il processo di internazionalizzazione (di
cui quello linguistico è uno degli ambiti) è
attualmente interpretato come integrazione
regionale – continentale, e presuppone per-
tanto l’abbandono della logica della sovra-
nità esclusivista dello Stato centrale, pena
la perdita di efficienza e legittimità dell’in-
tero sistema di relazioni infrastatuali, ed in-
terstatuali. Anche nel campo linguistico,
pertanto, bisognerà riconoscere la validità
di questa logica, ed il pluralismo linguistico
va affermato non solo come dato di fatto,
ma come elemento costitutivo di un’espe-
rienza di integrazione e di arricchimento. Il
rischio di rottura dell’unità linguistica ita-
liana o dell’unità italiana stessa. non viene
certo dall’affermazione delle autonomie lo-
cali; anzi, è lo stato di inutile ed inefficiente
centralismo a provocare il distacco e la sfi-
ducia verso le istituzioni.

La ripartizione di competenze fra Stato e
regioni sviluppa il dettato dell’articolo 6
della Costituzione proponendosi anche co-
me espressione dell’acquisita rilevanza,
nell’ordinamento interno, della problemati-
ca delle minoranze linguistiche.

Quello che si richiede con questa propo-
sta di legge è il riconoscimento delle varietà
linguistiche, con due interventi temporali: il
primo, demandato alle regioni, di censi-
mento di tali realtà; il secondo, di tutela,
promozione e disciplina, con l’intervento

dello Stato. La prima fase, richiede la parte-
cipazione attiva dei cittadini membri di mi-
noranze linguistiche, e l’impegno degli Enti
locali, per garantire gli ambiti territoriali:
questo, non per erigere barriere all’interno
dello Stato, ma per il rispetto rigoroso della
autonomia altrui. Complementare a questo,
è che si operi affinchè si evitino forme di
privilegio o vantaggio, per le minoranze lin-
guistiche, e affinchè non si introducano
ostacoli alla libera circolazione sul territo-
rio dello Stato.

Un ruolo importante investe il sistema
scolastico, deputato a promuovere la lin-
gua, ed a riconoscerla quale strumento uffi-
ciale nell’insegnamento, anche in previsione
della riforma del sistema scolastico stesso;
previa consultazione degli organi preposti,
e tenendo conto – naturalmente – della scel-
ta che verrà operata da studenti e geni-
tori.

Per quanto riguarda l’aspetto finanziario,
va notato che la fissazione di un tetto mas-
simo di spese a carico dello Stato, la valo-
rizzazione di un meccanismo di partecipa-
zione finanziaria degli enti locali ed il rin-
vio alle finanze ordinarie delle regioni assi-
curano la rigorosità dello sforzo economico
di parte pubblica.

In conclusione, preme sottolineare che –
ai sensi dell’articolo 2 della Costituzione – il
principio di eguaglianza non richiede sola-
mente la parità di trattamento di tutti i cit-
tadini, ma anche la reale considerazione
delle differenze che coinvolgono i singoli ed
i gruppi sociali, di fronte allo Stato.
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DISEGNO DI LEGGE

Art. 1.

1. La Repubblica tutela tutti i patrimoni
linguistici regionali e locali, le letterature
regionali e ogni forma di espressione cultu-
rale che affondi le proprie radici nel tessuto
storico sociale delle regioni di apparte-
nenza.

2. La definizione di patrimoni linguistici
regionali e locali comprende, in ogni ambi-
to territoriale, sia la lingua di uso prevalen-
te, sia le forme locali di essa, sia le eventua-
li lingue di gruppi autoctoni minoritari.

Art. 2.

1. L’ambito territoriale in cui si applica la
tutela prevista dalle disposizioni della pre-
sente legge, è delimitata con decreto del
presidente della Giunta regionale, previa
deliberazione della Giunta medesima.

2. È demandato alle regioni il potere di
disciplinare con legge il procedimento per
l’adozione del decreto di cui al comma 1,
prevedendo che esso sia promosso dai citta-
dini iscritti nelle liste elettorali dei comuni
interessati, che gli stessi comuni siano sen-
titi in ordine alle proposte di delimitazione
e che il provvedimento debba essere adotta-
to quando sussistano le condizioni minime
indicate dalla legge stessa.

Art. 3.

1. Nelle scuole materne ed elementari dei
comuni indicati nel decreto del presidente
della Giunta regionale di cui al comma 1
dell’articolo 2, l’educazione linguistica pre-
vede l’apprendimento della lingua locale e
l’uso della stessa, in via strumentale, al fine
della migliore cognizione delle materie non-
chè l’insegnamento delle forme espressive
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dell’infanzia, la lettura e le esercitazioni re-
lative agli argomenti concernenti gli usi, i
costumi e le tradizioni delle comunità
locali.

2. Nelle scuole medie dell’obbligo degli
stessi comuni è previsto l’insegnamento del-
la lingua locale, a richiesta degli interes-
sati.

3. I programmi e gli orari relativi all’edu-
cazione linguistica sono fissati con decreto
del Ministro della pubblica istruzione, sen-
tito il Consiglio nazionale della pubblica
istruzione e tenuto conto dei criteri di gra-
dualità in relazione alla disponibilità di per-
sonale insegnante e di materiale didattico.

4. Il decreto di cui al comma 3 è adottato
previa consultazione delle regioni e delle
istituzioni, anche di natura associativa, in-
teressate alla valorizzazione della lingua e
della cultura da tutelare, nonchè previa ac-
quisizione del parere degli organi collegiali
della scuola, costituiti negli ambiti territo-
riali delimitati ai sensi dell’articolo 2.

5. Il decreto di cui al comma 3 prevede
altresì forme e modalità sia per l’esonero
degli alunni, i cui genitori non intendano
avvalersi delle misure di cui al comma 1,
sia per la richiesta di cui al comma 2 del
presente articolo.

6. Con il decreto di cui al comma 3 sono
definiti i requisiti, fermo restando il posses-
so della cittadinanza italiana, per la nomina
degli insegnanti che possono, ove necessa-
rio, essere incaricati in sede locale, anche
in deroga alle norme generali sul conferi-
mento degli incarichi di insegnamento, nei
limiti dei posti disponibili.

Art. 4.

1. Nelle scuole elementari e medie dei co-
muni indicati nel decreto del presidente
della Giunta regionale di cui al comma 1
dell’articolo 2, la cultura e le tradizioni lo-
cali costituiscono materia di insegnamento
obbligatorio nell’ambito degli insegnamenti
di storia, geografia, educazione musicale,
artistica e tecnica.
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2. I programmi e gli orari sono definiti
con le modalità di cui all’articolo 3, commi
3 e 4.

3. La disposizione di cui al comma 1 si
applica ai corsi dello stesso livello svolti per
i lavoratori presso le scuole statali nonchè
ai corsi di educazione permanente.

4. La regione può con propria legge
estendere le disposizioni del presente arti-
colo al proprio ordinamento nelle materie
rimesse alla competenza regionale nel setto-
re dell’educazione e dell’istruzione.

Art. 5.

1. Il Ministro della pubblica istruzione,
con proprio decreto, può adottare iniziative
nel campo dello studio delle lingue delle po-
polazioni e delle relative tradizioni storico
culturali, nell’ambito della sperimentazione
scolastica, come disciplinato dalle norme
legislative vigenti.

Art. 6.

1. Gli istituti regionali di ricerca, speri-
mentazione e aggiornamento educativi (IR-
RSAE) provvedono, con appositi corsi e con
la collaborazione delle università , alla for-
mazione e all’aggiornamento degli inse-
gnanti.

Art. 7.

1. Nei comuni indicati nel decreto del
presidente della giunta regionale di cui al
comma 1 dell’articolo 2, i membri dei con-
sigli comunali e circoscrizionali e degli or-
gani collegiali della scuola possono usare la
lingua locale nell’attività degli organi mede-
simi.

2. Quando non sia possibile disporre di
un servizio di traduzione, sono prive di ef-
fetti giuridici le dichiarazioni che non siano
espresse anche in lingua italiana.
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Art. 8.

1. Nei comuni indicati nel decreto del
presidente della Giunta regionale di cui al
comma 1 dell’articolo 2, il Consiglio comu-
nale può deliberare di provvedere, con spe-
se gravanti sul bilancio del comune stesso,
alla pubblicazione nella lingua ammessa a
tutela di atti ufficiali dello Stato, delle re-
gioni e degli enti locali nonchè di enti pub-
blici non territoriali, fermo restando il valo-
re legale esclusivo degli atti nel testo redat-
to nella lingua italiana.

Art. 9.

1. Nei comuni indicati nel decreto del
presidente della Giunta regionale di cui al
comma 1 dell’articolo 2, in aggiunta ai to-
ponimi ufficiali, i Consigli comunali posso-
no deliberare l’adozione di toponimi con-
formi alle tradizioni e agli usi locali secon-
do modalità stabilite con legge regionale.

Art. 10.

1. I cittadini appartenenti alle popolazio-
ni di cui all’articolo 1 ed appartenenti ai co-
muni individuati con il procedimento di cui
all’articolo 2, i cui cognomi o nomi prima
dell’entrata in vigore della presente legge
siano stati modificati, hanno diritto di otte-
nere, sulla base di adeguata documentazio-
ne, il ripristino degli stessi nella forma ori-
ginaria, con provvedimento della Corte di
appello competente. Il ripristino del cogno-
me ha effetto anche per i discendenti degli
interessati.

2. Nei casi di cui al comma 1 si applicano
le norme di cui agli articoli 158 e seguenti
del capo II del titolo VIII del regio decreto
9 luglio 1939, n. 1238. Il provvedimento è
esente da spese e deve essere adottato nel
termine di novanta giorni dalla richiesta.

3. Gli uffici dello stato civile provvedono
alle annotazioni conseguenti.
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Art. 11.

1. Nei programmi radiofonici e televisivi
regionali della RAI-TV sono inseriti notizia-
ri, programmi culturali, educativi e di in-
trattenimento nelle lingue ammesse a tutela
di cui all’articolo 1, in base a convenzioni
da stipularsi con le regioni interessate, se-
condo modalità stabilite dalla Commissione
parlamentare per l’indirizzo generale e la
vigilanza dei servizi radio-televisivi.

Art. 12.

1. Le regioni, nelle materie di loro com-
petenza previste dalla presente legge, ade-
guano la propria legislazione ai principi
stabiliti dalla legge stessa.

Art. 13.

1. L’espressione culturale di ogni patri-
monio linguistico regionale e locale può es-
sere motivo di provvidenze per gli organi di
stampa e per le emittenti radio-televisive a
carattere privato, che promuovono o utiliz-
zano una delle lingue ammesse a tutela ai
sensi del comma 1 dell’articolo 2.

2. Le provvidenze di cui al comma 1 sono
determinate in base a criteri oggettivi
nell’ambito delle risorse ordinarie di ogni
regione.

Art. 14.

1. Le spese sostenute dagli enti locali per
l’assolvimento degli obblighi derivanti dalla
seguente legge vengono rimborsate dallo
Stato nella misura del 75 per cento degli
importi erogati e in ogni caso entro i limiti
dello stanziamento di cui all’articolo 18.

2. Gli enti locali iscrivono nei rispettivi
bilanci le previsioni di spesa per le esigenze
di cui al comma 1 e chiedono il relativo
rimborso alla Presidenza del Consiglio dei
ministri.
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3 Il rimborso avviene in base ad appro-
priata rendicontazione, presentata dall’ente
locale competente, con indicazioni dei mo-
tivi dell’intervento e delle giustificazioni cir-
ca la congruità della spesa.

Art. 15.

1. Le regioni possono provvedere, a cari-
co delle proprie risorse ordinarie, alla crea-
zione di appositi istituti per la tutela delle
tradizioni linguistiche e culturali delle po-
polazioni considerate dalla presente legge,
ovvero possono favorire la costituzione di
sezioni autonome delle istituzioni culturali
locali già esistenti.

Art. 16.

1. Le norme regolamentari di cui ai pre-
cedenti articoli sono emanate entro sei mesi
dalla data di entrata in vigore della presente
legge, sentite le regioni interessate.

Art. 17.

1. Le disposizioni della presente legge
non si applicano ai gruppi linguistici che
sono tutelati dallo Statuto speciale delle re-
gioni Trentino-Alto Adige e Valle d’Aosta.

2. Eventuali disposizioni più favorevoli
della presente legge si attuano nei modi
previsti dagli Statuti speciali.

3. Nulla è innovato, per effetto della pre-
sente legge, nella tutela della minoranza lin-
guistica slovena della regione Friuli-Venezia
Giulia.

4. La provincia autonoma di Trento può
applicare la presente legge al gruppo lingui-
stico ladino presente nel proprio territorio.

Art. 18.

1. Agli oneri derivanti dall’attuazione del-
la presente legge, valutati in lire cinque mi-
liardi annui, si fa fronte, per l’anno 1996,
mediante corrispondente riduzione dello
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stanziamento iscritto, ai fini del bilancio
triennale 1996-1998, al capitolo 6856 dello
stato di previsione del Ministero del tesoro
per l’anno 1996, all’uopo parzialmente uti-
lizzando l’accantonamento relativo alla Pre-
sidenza del Consiglio dei ministri.






